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1.	 OBIETTIVO DEL MANUALE

Lo scopo di questo testo è quello di offrire un aiuto ai fratelli che 
vengono incaricati di svolgere il servizio di Guardiano nelle nostre 
fraternità.

Il ruolo di Guardiano non ha un solo e univoco significato, ma 
nella sua complessità tocca diversi aspetti e richiede più di una sola 
competenza. 

In questo manuale si suggeriscono brevi riflessioni per ognuna delle 
diverse aree che riguardano il servizio di un Guardiano nell’Ordine 
dei Frati Minori. 

Per questo, dopo qualche osservazione su quel che dice san Francesco 
del ruolo del Guardiano, esamineremo distintamente diverse aree 
di riflessione che competono a questo ruolo: l’area spirituale, quella 
giuridica, quella fraterna, quella formativa e di animazione, quella 
economica, quella amministrativa e quella pastorale.

In questo testo, ovviamente, non si trova “tutto”, ma solo alcune 
indicazioni di carattere soprattutto pratico e formativo per svolgere 
questo importante servizio: speriamo che la lettura di questo testo 
stimoli ulteriori approfondimenti. 

2.	 IL GUARDIANO NELLE FONTI FRANCESCANE

2.1.	 Il termine Guardiano ricorre cinque volte negli Scritti di 
Francesco, in tre testi diversi (Lettera a un ministro, v. 12 e v. 14; 
Lettera a tutto l’Ordine, v. 47; Testamento, v. 27 e v. 30). 

Nella Lettera a tutto l’Ordine il vocabolo Guardiano compare fra i 
tre nomi che designano la iniziale “gerarchia” nell’Ordine: Ministro, 
Custode e Guardiano. Il termine più usato è certamente Ministro (84 
ricorrenze), applicato ai Ministri generali e provinciali, segue poi il 
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termine Custode (17 ricorrenze) e infine il sostantivo Guardiano (5 
ricorrenze). 

Il termine Ministro ha origine evangelica: “chi vorrà essere il maggiore 
tra voi sia il vostro servitore (lat. minister) e chi vorrà essere il primo 
sia il vostro servo” (Mt 20, 27), frase che spiega anche il binomio 
“ministri e servi” che ritorna almeno 15 volte, soprattutto nelle due 
Regole. Il termine Guardianus, sconosciuto al latino classico, deriva 
dal latino medievale, con una origine germanica, ed era spesso usato 
per designare i pastori o i custodi di greggi. È dunque un termine 
che san Francesco prende dalla lingua comune del suo tempo.

Secondo K. Esser «all’inizio i tre termini erano sinonimi e quindi 
venivano scambiati con facilità. Essi esprimevano più un “compito” 
che una “carica”»1. 

2.2.	 Nei primi anni dell’Ordine, questi termini indicavano il ruolo 
di responsabilità di un frate nei confronti di gruppi più o meno 
numerosi di frati. Molto presto, si precisano i ruoli e prevalgono 
i titoli di Ministro a livello più ampio (la Provincia), Custode a 
livello intermedio (delle circoscrizioni all’interno delle Provincie) e 
Guardiano a livello locale. A differenza del Ministro, incaricato di 
“visitare” i frati2, perché non vive quotidianamente con loro, il nome 
di Guardiano viene ad indicare il frate che vive insieme con il piccolo 
gruppo di fratelli del quale ha la responsabilità, in quelle fraternità 
che, itineranti nei primi anni, andavano via via stabilizzandosi e 
sedentarizzandosi. 

2.3.	 L’utilizzo del termine Guardiano da parte di Francesco rimanda 
soprattutto al tema dell’obbedienza: 2 volte dichiara di voler lui stesso 
obbedire al suo Guardiano e invita i frati a fare lo stesso (Test 27 e 
30), 1 volta invita a ricorrere al Guardiano per il proprio peccato 
(Lmin 14), 1 volta raccomanda ai Custodi e Guardiani di conservare 
lo scritto inviato loro (LOrd 47), 1 volta esorta il ministro a dichiarare 

1 K. Esser, Origini e inizi del movimento e dell’Ordine francescano, Jaca Book, Milano 1975, 181 
(originale tedesco: Anfänge und ursprüngliche Zielsetzungen des Ordens der Minderbrüder, Brill, Leiden 
1966).
2 Rnb 4, 2.
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ai Guardiani quale sarà il suo comportamento misericordioso verso 
i frati difficili (LMin 12). 

Un approfondimento della prospettiva di Francesco sulla figura del 
Guardiano dovrebbe dunque sviluppare soprattutto la tematica del 
significato dell’obbedienza nella vita fraterna: è uno degli argomenti 
su cui Francesco ritorna più spesso, anche più spesso della povertà. 
A tale scopo indichiamo alcuni testi di riferimento sull’obbedienza 
negli Scritti di Francesco: Ammonizione III; Saluto alle virtù; Lettera ai 
fedeli (2° rec.), 37-44; Lettera a tutto l’Ordine 40-49; Regola non bollata 
cap. 5; Testamento 27-33.

2.4.	 Nelle fonti biografiche, quasi tutte le volte che il termine 
Guardiano compare si riferisce al frate che Francesco chiese che fosse 
nominato suo Guardiano, negli ultimi sei anni della sua vita, dopo le 
sue dimissioni da Ministro generale. “Non solo rinunciò all’ufficio di 
Generale ma per una obbedienza più perfetta chiese un Guardiano 
personale da considerare suo speciale prelato” (2Cel 151). La scelta 
di Francesco è confermata da lui stesso nel suo Testamento, quando 
dice: “E fermamente voglio obbedire al Ministro generale di questa 
fraternità e ad altro Guardiano che gli sarà piaciuto di assegnarmi. E 
così voglio essere prigioniero nelle sue mani, che io non possa andare 
o fare oltre l’obbedienza e la volontà sua, perché egli è mio signore” 
(Test 27-28). In questi casi si tratta di un responsabile “personale”, 
per il solo Francesco, un po’ diverso, dunque, dalla figura dei normali 
Guardiani delle fraternità.   

Gli episodi riportati dalle Fonti biografiche, oltre a confermare la 
presenza di un Guardiano accanto a Francesco, mostrano che spesso 
i suoi Guardiani cercavano di impedire che egli spogliasse se stesso 
per provvedere ai poveri che incontrava e che sempre cercavano di 
provvedere alle sue necessità3. Viene tuttavia da pensare che non 
fosse molto facile fare il Guardiano di san Francesco!

3 2Cel 92; 130; 215; CAss 81; 86; 89; 91; 
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3.	 AREA SPIRITUALE

3.1.	 Ogni Guardiano è anzitutto un frate minore. E come ogni frate 
minore, ha una vita spirituale da custodire e alimentare, all’interno di 
quella spiritualità francescana che ha riconosciuto essere la propria 
forma specifica di vita. 

La spiritualità francescana, tra le sue caratteristiche fondamentali, 
ha quella di essere una spiritualità fraterna: come disse in maniera 
efficace fra Giacomo Bini, “oggi funziona la santità fraterna più che la 
santità personale”4. In questa prospettiva di santità fraterna va intesa 
la chiamata a svolgere il servizio di Guardiano in una fraternità.

Si tratta di una vocazione all’interno della vocazione, perché colui 
che è nominato Guardiano deve, in certo modo, riconfigurare la 
propria identità francescana per un servizio che è a tempo pieno.

3.2.	 Una domanda che un Guardiano si può porre è la seguente: 
come conciliare la scelta di essere minore, cioè più piccolo, con un 
ruolo che chiede di essere a capo di una fraternità? 

La soluzione di questo apparente contrasto sta nelle parole che 
Francesco rivolge ai fratelli incaricati del servizio di autorità: “E si 
ricordino i ministri e servi che il Signore dice: «Non sono venuto 
per essere servito, ma per servire» (Mt 20, 2), e che a loro è stata 
affidata la cura delle anime dei frati”5. I ruoli di Guardiano o di 
Ministro trovano il loro significato evangelico in questo riferimento 
al servizio e alla cura dei fratelli. Il termine servizio accentua la 
dimensione di minorità, mentre la cura sottolinea la dimensione di 
accudimento e custodia, secondo il modello materno che Francesco 
propone a tutti i suoi fratelli: “E ciascuno manifesti all’altro con 
sicurezza le sue necessità, poiché se la madre nutre e ama il suo figlio 

4 Frase pronunciata da fr. Giacomo Bini nella sua ultima conferenza presso il Convento San Francesco 
al Tuscolo all’Assemblea precapitolare dei frati della Provincia Romana, a Frascati, il 7 maggio 2014, 
dove poi cominciò la sua rapidissima agonia per morire due giorni dopo (9 maggio).
5 Rnb 4, 6: FF 14.
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carnale, quanto più premurosamente uno deve amare e nutrire il suo 
fratello spirituale?” 6. 

L’attitudine della madre che “ama e nutre” è modello di quella 
cura e custodia dei fratelli che il Guardiano è chiamato a svolgere, 
consapevole che il suo ministero è quello di essere un servo dei 
fratelli: “I ministri, poi, li accolgano con carità e benevolenza e usino 
nei loro confronti tanta familiarità, che quelli possano parlare con 
loro e fare come i padroni con i loro servi; infatti, così deve essere, 
che i ministri siano i servi di tutti i frati”7.  

3.3.	 Il servizio di Guardiano, dunque, entra a pieno titolo nella vita 
spirituale di un frate minore e può diventare una buona occasione 
di crescita personale. Nessun frate di buon senso, naturalmente, 
chiede o ambisce di essere Guardiano, perché si tratta di un servizio 
impegnativo e anche faticoso; ma è importante essere disponibili a 
svolgere tale ruolo, quando viene richiesto. 

3.4.	 Tale disponibilità, tuttavia, non dovrà essere una obbedienza 
solo passiva, che accetta per virtù e “sopporta” l’incarico fino a 
che ne scade il termine. È importante, infatti, “scegliere” di essere 
Guardiano. Non nel senso che uno cerca di diventare Guardiano, ma 
che dopo la nomina diventa necessario assumere con tutto il cuore 
questo servizio, e in questo senso è importante “scegliere” di essere 
guardiano. Abbiamo forse conosciuto anche noi dei Guardiani che 
svolgevano il loro servizio “al minimo”, sopportandolo fino alla 
fine del mandato, per un malinteso senso di obbedienza: questo 
non è il modo di rispondere alla nuova chiamata del Signore, 
che misteriosamente riconosciamo nascondersi nella nomina 
a Guardiano. È importante rispondere “eccomi, Signore!” e poi 
decidere, con tutto il cuore, di svolgere davvero il compito che ci 
è stato affidato. Solo in tal modo il Guardiano servirà davvero ai 
fratelli e soprattutto potrà trasformare il tempo del suo mandato 
in una buona occasione per crescere spiritualmente nella propria 
identità francescana.

6 Rb 6, 8: FF 91.
7 Rb 10, 5-6: FF 102. 



8

3.5.	 Infine, della dimensione spirituale di questo servizio di 
Guardiano fa certamente parte la preghiera: preghiera per ottenere 
dal Signore la forza di svolgere un servizio secondo il Vangelo, 
preghiera per discernere e capire quali sono le giuste scelte da fare, 
preghiera per i fratelli affidati alle proprie cure, consapevoli che è 
la grazia di Dio che agisce nei fratelli, come in noi. In tal modo il 
Guardiano potrà gustare la dolcezza della benedizione del Signore e 
egli stesso diventerà benedizione per i fratelli.

4.	  AREA GIURIDICA

4.1.	 Il ruolo del Ministro, del Guardiano e del Vicario sono uffici 
di governo (officium regiminis) e, per questo aspetto, la loro autorità 
è regolata dal Diritto canonico e dalle nostre Costituzioni Generali 
e Statuti Generali8. Ovviamente, il ruolo di governo del Ministro 
riguarda l’intera fraternità provinciale, della quale è il Superiore 
maggiore, mentre il ruolo del Guardiano riguarda solo la fraternità 
locale.

Mentre nel passato questo aspetto giuridico era forse quello 
dominante, oggi siamo consapevoli dell’importanza anche di altri 
aspetti, come quelli formativo e fraterno. Ma ciò non elimina questo 
aspetto giuridico, che deve essere conosciuto e rispettato, ricordando 
che il diritto è uno strumento importante per una buona vita fraterna.

4.2.	 Il profilo giuridico del Guardiano è indicato dalle CCGG art. 
175 § 3:

Il Guardiano regge la Casa con potestà ordinaria, da solo o con il 
Capitolo locale, rispettivamente e nei casi determinati dal diritto 
con il Discretorio, se c’è, a norma di queste Costituzioni e degli 
Statuti.

In questo testo si parla di “potestà ordinaria”; il Codice di diritto 
canonico dice che “la potestà di governo ordinaria è quella che dallo 

8 Cfr CCGG 178 § 1.



9

stesso diritto è annessa a un ufficio”9. Una buona descrizione della 
potestà ordinaria connessa all’ufficio di Guardiano è offerta dalle 
stesse CCGG:

I Ministri e i Guardiani prestino umilmente il loro servizio di 
autorità, docili alla volontà di Dio nell’adempimento del loro 
incarico, custodiscano i frati come figli di Dio, e promuovano la 
loro volontaria obbedienza nel rispetto della persona umana10. 

In queste righe troviamo nuovamente accostati i ruoli di Ministro e 
di Guardiano: per entrambi si parla di autorità come di un “servizio”, 
si parla di obbedienza alla volontà di Dio, si parla di custodia dei 
fratelli (la parola “custodia” o “cura” è molto cara a san Francesco11 
per indicare il compito dei frati ai quali sono affidati dei fratelli) 
e infine non si ha paura di parlare di “obbedienza volontaria”, da 
“promuovere nel rispetto della persona umana”.

Questo riferimento all’obbedienza aiuta a chiarire il senso della 
“potestà di governo” per noi religiosi: se noi facciamo voto di 
obbedienza, è necessario che qualcuno si assuma il compito di 
comandare, in modo che ciascuno di noi possa obbedire, secondo 
il voto fatto. 

4.3.	 Tale compito di autorità, nella nostra fraternità, è esercitato dai 
Ministri (Generale e Provinciale) e dai Guardiani; nel caso di questi 
ultimi l’incarico dura per tre anni e può essere rinnovato una volta o 
in alcuni casi due, ma dopo nove anni in ogni caso deve terminare. 
Questa norma indica che non è un compito a vita, ma si tratta di 
un servizio che dobbiamo scambiarci reciprocamente, di un aiuto 
reciproco ad obbedire, offrendo il servizio del comando. 

4.4.	 Le stesse CCGG, oltre al testo già citato, offrono un’altra 
descrizione ideale del ruolo del Guardiano: 

Primo dovere del Guardiano, secondo il diritto universale e proprio 
dell’Ordine, è quello di favorire il bene della Fraternità e dei frati, 

9 CIC Can. 131 §1.
10 CGG 185 § 1; Cf. CIC 618.
11 Cfr Rnb 4,6; 5, 1.



10

di esercitare una premurosa vigilanza sulla vita e sulla disciplina 
religiosa, di guidare l’attività e di promuovere l’obbedienza attiva e 
responsabile dei frati in un clima di vera fraternità.12 

In questo testo si indica la cura del “bene comune” della Fraternità e 
dei frati come dovere primario del Guardiano, si parla da una parte 
di “vigilanza” sulla vita comune e dall’altra di “guida dell’attività” e 
infine si ritorna a indicare il tema centrale dell’obbedienza, che viene 
qualificata come “attiva e responsabile in un clima di vera fraternità”. 
Queste indicazioni possono essere lette alla luce del “carisma della 
fraternità” che caratterizza la nostra vocazione, per promuovere 
quella spiritualità di comunione della quale il Guardiano è servitore 
13.

4.5.	 Facendo una prima sintesi, si può dunque dire che il Guardiano 
ha da assumere questo ruolo come un servizio, in obbedienza 
anzitutto alla volontà di Dio, ha da promuovere una responsabile 
obbedienza dei frati, deve vigilare per mantenere uno stile di vita 
da veri religiosi e insieme deve guidare le attività della fraternità, e 
soprattutto deve prendersi cura dei singoli frati, custodendoli come 
figli di Dio. 

4.6.	 Segnaliamo anche una norma degli Statuti Generali, utile per 
assolvere bene il proprio incarico di Guardiano:

I Guardiani non si assumano né i Ministri impongano loro incarichi 
che impediscano di compiere regolarmente l’ufficio loro affidato14. 

Questa norma nasce dalla sana consapevolezza che nessuno è 
“superman”: per fare il Guardiano bisogna avere il tempo e le energie 
necessarie! Sembra anche che questo sia un punto delicato in molte 
Provincie e Entità, dove si corre il rischio del sovraccarico di lavoro. 
La norma esiste: chiediamoci come riuscire a rispettarla. 

12 CCGG 237; Cf. CIC 618.
13 Cfr Siete stati chiamati a libertà, Roma 2008, 48.
14 SSGG art.236.
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4.7.	 L’incarico di “governo” del Guardiano è personale, ma non è 
una “monarchia assoluta”. L’art. 175 § 3 delle CCGG, da cui siamo 
partiti, dice che “il Guardiano regge la Casa con potestà ordinaria, 
da solo o con il Capitolo locale”. 

Questo significa che alcune decisioni possono essere prese dal 
Guardiano con la propria autorità, mentre per altre ha bisogno del 
consenso del Capitolo locale.

Le CCGG specificano che “quando in forza del diritto universale 
o proprio è richiesto il consenso del Consiglio” “il Guardiano … 
agisce invalidamente … contro il voto del Capitolo locale o del 
Discretorio”15. 

4.8.	 Il consenso del Capitolo, nella nostra legislazione generale, è 
richiesto soprattutto per le questioni economiche: sia per le spese che 
superano una certa cifra fissata dal Definitorio Provinciale (SSGG 
252 § 2) che per le alienazioni e i debiti (SSGG 254 ). Il consenso del 
Capitolo è normalmente richiesto anche per le scelte di costruire e 
ristrutturare edifici (SSGG 252 § 3). Gli Statuti particolari di ogni 
Entità possono inoltre stabilire altri casi in cui il Guardiano deve 
chiedere il consenso del Capitolo.

4.9.	 Per tutte le decisioni in cui occorre il consenso del Capitolo, il 
Guardiano non può votare con gli altri, secondo quanto prescritto 
dalla legge comune della Chiesa e ripreso dai nostri SSGG: 

Quando è stabilito che il Superiore per porre un atto necessita 
del consenso di un collegio o di un gruppo di persone, lo stesso 
Superiore non ha diritto di dare il suffragio con gli altri, e non può 
dirimere la parità con un suo voto (cf. interpretazione autentica al 
can. 127 §1 del 14 maggio 1985, in: AAS 77 [1985], 771)16.

4.10.	 Per altre decisioni il Guardiano non è obbligato a chiedere il 
consenso del Capitolo, ma può essere comunque tenuto a chiedere il 
consiglio, cioè il parere del Capitolo.

15 CCGG 176 § 1.
16 SSGG 131
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Quando, invece, è richiesto soltanto il consiglio, i Ministri e i 
Guardiani per agire validamente, sono tenuti a domandare il 
parere del loro Definitorio, Capitolo o Discretorio locale, ma 
non sono obbligati ad attenervisi, se a loro sembra di dover agire 
diversamente. Nei casi urgenti, possono chiedere il consiglio anche 
individualmente e per lettera o con gli altri mezzi di comunicazione 
sociale.17

4.11.	 Va segnalato che, subito dopo questo articolo, che lascia al 
Guardiano la libertà di una decisione diversa da quella suggerita dal 
Capitolo, le nostre CCGG aggiungono una preziosa indicazione: 

Anche quando per legge non è prescritto di richiedere il consenso 
o il consiglio, i Ministri e i Guardiani, nelle cose che riguardano 
la Fraternità, ascoltino volentieri i frati, e sebbene in questi casi la 
decisione spetti a loro, non si discostino facilmente dall’opinione 
concorde dei frati.18 

Forse questa indicazione richiama una importante dimensione di 
“obbedienza” del Guardiano stesso alla voce della fraternità, espressa 
dalla maggioranza dei pareri dei frati. 

Abbiamo detto che anche il Vicario (e i Discreti) esercitano, per la 
loro parte, un ufficio di governo19; l’autorità del Vicario è normata da 
SSGG 239-241. 

5.	 AREA FRATERNA

5.1.	 Affrontando i compiti del Guardiano nell’ambito della vita 
fraterna, chiariamo anzitutto che è possibile e forse inevitabile una 
“sovrapposizione” dei temi che affronteremo in questo paragrafo con 
l’ambito di formazione e animazione, del quale ci occuperemo più 
avanti. È infatti difficile distinguere nettamente tra cosa appartiene 
alla vita fraterna, che è elemento essenziale della nostra vocazione, e 

17 CCGG 176 § 2; Cf. CIC 127,1.
18 CCGG 177; Cf. CIC 618.
19 Cf CCGG 178 § 1.
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ciò che appartiene alla formazione o animazione per la vita fraterna 
stessa. 

5.2.	 Una buona introduzione generale al servizio del Guardiano 
per la vita fraterna ci viene offerta dal bel testo delle CCGG art 45:

§1 I Ministri e i Guardiani, strettamente uniti con i frati loro affidati, 
si impegnino a costruire la Fraternità «come una famiglia unita in 
Cristo»,20 nella quale, prima di ogni altra cosa si cerchi e si ami Dio. 
Siano loro di esempio nel coltivare le virtù, nell’osservanza delle 
leggi e delle tradizioni dell’Ordine.21

§2 Per promuovere un’obbedienza responsabile ed attiva, i Ministri 
e i Guardiani ascoltino l’opinione dei frati sia singolarmente che 
riuniti insieme; anzi, la sollecitino e la favoriscano, ferma restando 
tuttavia la loro autorità di giudicare e comandare ciò che si deve 
fare.22

§3 I frati prestino volentieri aiuto ai Ministri e ai Guardiani, sui quali 
grava il maggior peso; manifestino le proprie opinioni e mettano in 
pratica le loro decisioni in spirito di fede e con generosità di cuore. 

Si parte da una descrizione dell’obiettivo, che è “costruire la 
Fraternità”, e si chiarisce subito, a scanso di equivoci, che in tale 
Fraternità “prima di ogni altra cosa si cerchi e si ami Dio”. È così 
chiarita la differenza tra le nostre Fraternità e un “club” nel quale 
trovarsi bene: per noi l’obiettivo non è il sostegno reciproco, ma la 
sequela di Cristo. 

Per formulare questo obiettivo si possono forse usare anche le parole 
di san Francesco a frate Leone: “in qualunque maniera ti sembra 
meglio di piacere al Signore Dio e di seguire le sue orme e la sua 
povertà, fatelo con la benedizione del Signore Dio e con la mia 
obbedienza”. 

20 Ecclesiae Sanctae II,25.
21 Cf. CIC 619.
22 Cf. Perfectae Caritatis 14; CIC 618.
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Certamente, la fraternità ci aiuta in questo, e dunque ci offre un 
sostegno reciproco: ma non va dimenticato che tale sostegno è 
orientato alla sequela di Cristo, non ad una vita placida e tranquilla. 
Questo significa che l’obiettivo del Guardiano non è quello di 
promuovere una vita tranquilla della fraternità, ma una vita 
evangelica, “nella quale, prima di ogni altra cosa si cerchi e si ami 
Dio”. Talvolta questo impegno può portare a scelte “impopolari”, che 
possono disturbare il quieto vivere: ma è importante ricordare che 
l’obiettivo non è il quieto vivere, ma una vita evangelica.

Al § 2 ritroviamo il termine “obbedienza responsabile”, che avevamo 
già incontrato più di una volta nell’area giuridica, con l’aggiunta di 
utili indicazioni operative. Significativo e perfettamente in linea con 
gli Scritti di Francesco l’accostamento tra l’esortazione ai Ministri 
e Guardiani del paragrafo due e quella a tutti i frati del paragrafo 
tre. Se si parla di obbedienza, se ne parla sia a chi comanda che a 
chi obbedisce, perché l’obbedienza evangelica è possibile solo se 
entrambi svolgono bene il loro compito. Non è sufficiente, infatti, che 
il Guardiano sia ben preparato e capace di svolgere ottimamente il 
proprio ruolo: è necessario che anche i frati della fraternità accettino 
di avere un Guardiano e collaborino con lui.

5.3.	 Il servizio del Guardiano alla vita fraterna passa anzitutto 
attraverso il Capitolo locale, come ci ricordano le CCGG:

Il Guardiano, insieme ai frati nel Capitolo locale, organizzi la vita 
domestica nel modo più adatto a promuovere una Fraternità vera, 
reale ed efficace23. 

La vita domestica di cui si parla comprende tutti gli aspetti della 
nostra vita, dai più umili ai più elevati e indica, ancora una volta, 
l’obiettivo di costruire una “Fraternità vera, reale ed efficace”. 
Passiamo in rassegna alcuni dei punti di questa “vita domestica” che 
il Guardiano deve organizzare. 

5.4.	 In molte Entità è richiesta alla fraternità l’elaborazione di un 
“Progetto di vita fraterna”, da predisporre nel Capitolo locale, sotto la 
23 CCGG 46.
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direzione del Guardiano. In questo sussidio non si offrono esplicite 
indicazioni per l’elaborazione di un Progetto di vita fraterna, che 
chiederebbero molto spazio. Rimandiamo almeno al documento 
dell’Ordine sulla formazione permanente24, oltre alle molte 
pubblicazioni in proposito.

5.5.	 Tra i momenti “alti” della vita fraterna quotidiana c’è quello 
della preghiera: “è compito del Capitolo locale … stabilire il tempo 
e le altre circostanze della celebrazione eucaristica e della preghiera 
comune”25. “I Ministri e i Guardiani curino che venga dedicato un 
congruo spazio alla lettura spirituale, anche in comune, soprattutto 
della Sacra Scrittura”26. La qualità della preghiera di ogni giorno 
dipende dalla cura di tutti i frati, certamente, ma anche in questo 
ambito il ruolo del Guardiano è importante. 

5.6.	 Per la verifica e il miglioramento della qualità della preghiera 
o di altri elementi della nostra vita fraterna il Guardiano potrà 
proporre anche il “Capitolo del rinnovamento di vita, in cui i frati 
discutano di ciò che sembra necessario ed utile a coltivare la vita 
religiosa della Casa e a far crescere la carità fraterna”27. 

5.7.	 Uno dei compiti del Guardiano è quello di essere un buon 
organizzatore; negli SSGG infatti si dice che “è compito del Guardiano 
promuovere e regolare tutti i lavori della rispettiva Casa”28. Tuttavia 
va segnalata anche la frase che segue immediatamente: “Si ricordi 
tuttavia che il suo dovere principale è quello di unire e custodire 
in fraternità i frati destinati ai vari lavori”. Dunque, la dimensione 
di organizzazione è importante ma non basta: occorre che la 
buona organizzazione e la efficiente divisione dei lavori serva alla 
comunione e alla vita fraterna.

24 Siete stati chiamati a libertà. La formazione permanente nell’Ordine dei Frati Minori, Roma 2008, 
25-55.
25 SSGG 8.
26 SSGG 11 §1.
27 SSGG 10.
28 SSGG 32 § 1.
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5.8.	 Il Capitolo locale sarà il luogo in cui avviene la distribuzione 
dei lavori, come pure l’ambiente opportuno per la continua verifica e 
il sostegno delle attività di tutti, come suggerisce il testo degli SSGG:  

Al Capitolo locale spetta non soltanto di trattare i problemi 
riguardanti l’incremento del lavoro, dell’evangelizzazione e della 
cura pastorale, ma anche di richiedere con sollecitudine relazione 
di ciascun lavoro, per instaurare e favorire la comunione fraterna29.

Viene qui indicato un compito importante del Capitolo, che è quello 
di permettere a ogni frate di condividere con gli altri quello che sta 
sperimentando nel suo lavoro. La vita fraterna ha bisogno di questa 
comunicazione reciproca.

5.9.	 Favorire la comunicazione nella fraternità è infatti un compito 
importante del Guardiano a ogni livello: sia in una condivisione nel 
Capitolo, come abbiamo appena detto, sia con avvisi e comunicazioni 
che permettono “che gli avvenimenti di maggiore importanza 
dell’Ordine siano resi noti tanto ai frati quanto agli altri”30. Accanto 
a questa conoscenza degli avvenimenti dell’Ordine sarà importante 
promuovere anche la conoscenza degli avvenimenti della fraternità 
stessa, ad esempio la ragione dell’assenza temporanea di qualche 
confratello o quanto riguarda i frati stessi. La comunicazione è una 
premessa indispensabile per la comunione fraterna e dunque il 
Guardiano deve dedicare attenzione a facilitare la comunicazione, 
per evitare che i frati di una stessa fraternità ignorino notizie 
importanti che li riguardano e che riguardano i fratelli della stessa 
casa.  

5.10.	 Della vita domestica della fraternità fa parte anche la custodia 
di una zona della casa riservata ai soli frati, quella che la tradizione 
chiama “clausura”: è compito del Guardiano stabilirla, con il Capitolo 
locale e con l’approvazione del Ministro Provinciale. È ugualmente 
compito del Guardiano far osservare normalmente la clausura e 
sospenderla eccezionalmente, quando c’è un giusto motivo 31. Da 
29 SSGG 32 §2.
30 CCGG 49.
31 Cfr SSGG 25.
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ricordare che la clausura riguarda ogni persona non appartenente 
all’Ordine, sia uomini che donne.

5.11.	 Qualche volta i frati si ammalano. Un aspetto importante 
della cura dei fratelli è che “i Ministri e i Guardiani assicurino ai 
frati infermi un’assistenza fraterna ed aiuti adeguati di qualsiasi 
genere”32. Sarà forse necessario provvedere che ci sia qualcun altro 
che si occupi dei bisogni del fratello malato; ma ciò non è sufficiente. 
Il Guardiano deve farsi personalmente presente accanto all’infermo, 
nei tempi possibili, perché solo in tal modo il malato sperimenterà 
la benefica cura della fraternità. 

5.12.	 I Guardiani si prendono cura non solo dei rapporti all’interno 
della fraternità, ma anche di alcuni rapporti “esterni”: in particolare 
“i Ministri e i Guardiani e gli altri frati, a norma degli Statuti 
particolari, compiano convenientemente i doveri familiari verso 
i genitori, i consanguinei e i benefattori dei frati, e li includano 
nelle preghiere della Fraternità”33. Il rapporto con i familiari dei 
frati assume un particolare significato quando deve arrivare anche 
ad un aiuto economico nei confronti dei genitori di un frate, da 
determinarsi con il Ministro provinciale34. Va forse notato che tale 
aiuto economico è esplicitamente previsto solo per i genitori dei 
frati, non per gli altri parenti.

5.13.	 Della vita fraterna fanno parte anche i viaggi e eventualmente 
le vacanze dei frati. Anche in questi casi il Guardiano ha un ruolo 
specifico, determinato dagli Statuti Generali (SSGG 36.38.39. 40) e 
dagli Statuti particolari. Il criterio di fondo è quello che le esigenze 
dei singoli si compongano con quelle della fraternità nel suo insieme, 
che deve poter vivere regolarmente anche quando un singolo frate 
è assente. 

32 SSGG 22 § 3. 
33 CCGG 54 § 1.
34 Cfr CCGG 54 § 2. 
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Tale criterio deve regolare anche le assenze del Guardiano stesso 
dalla fraternità:

Se urgente necessità, carità cristiana o evidente utilità richiedono 
che il Guardiano o il Ministro provinciale talvolta debba assentarsi 
più a lungo, questi motivi devono essere approvati dal rispettivo 
Ministro superiore. Coloro poi che si assenteranno si ricordino di 
provvedere in modo che da tale assenza i frati non subiscano alcun 
danno o incomodo35.

Con tutte queste cautele, resta vero che anche il Guardiano può 
andare in vacanza (e lo deve, per mantenere il suo equilibrio fisico 
e psichico). 

5.14.	 Nell’area fraterna si può anche considerare il rapporto tra il 
Guardiano e il suo Vicario. Al di là delle considerazioni giuridiche 
sul ruolo del Vicario, che già abbiamo accennato, è importante la 
collaborazione fraterna tra Guardiano e Vicario. Quest’ultimo, infatti, 
può diventare un grande aiuto per il Guardiano, sia nel maturare 
decisioni per la vita fraterna, sia nell’eseguire le decisioni prese. 
Un colloquio franco e sincero tra Guardiano e Vicario, prima dei 
Capitoli o prima degli incontri fraterni, potrà aiutare grandemente; 
in particolare, il Guardiano abbia attenzione di parlare prima con 
il Vicario di ciò che intende comunicare a tutta la fraternità. Sarà 
una attenzione importante per il Vicario, che vedrà riconosciuto 
il suo ruolo, ma anche per il Guardiano, che forse potrà ascoltare 
suggerimenti o obiezioni che non aveva considerato.

5.15.	 Quanto detto per il rapporto con il Vicario va tenuto presente 
anche nel rapporto del Guardiano con l’Economo della fraternità. 
È importante coltivare un dialogo costante e una trasparente 
comunicazione, nel rispetto dei distinti ambiti, come verrà detto 
più avanti nelle aree economica e amministrativa. Il rapporto con 
l’Economo, oltre ad essere un efficiente rapporto di lavoro, dovrà 
essere anche un rapporto fraterno, perché l’Economo è un frate della 
fraternità.

35 SSGG 27 § 1.
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5.16.	 Dell’area fraterna fa parte anche la relazione tra il Guardiano 
e il Ministro provinciale. Si tratta di un legame importante sia per il 
Guardiano personalmente, sia per la fraternità nel suo insieme. Nel 
rapporto personale con il Ministro, infatti, il Guardiano può trovare 
aiuto e sostegno a livello personale, ma anche indicazioni utili per la 
fraternità nel suo insieme.

In questo rapporto è importante tenere presente che il Ministro e il 
Guardiano, con i loro Vicari, sono due figure che svolgono un ufficio 
di governo (officium regiminis)  e per i quali si parla allo stesso modo 
di “potestà ordinaria”. Questo significa che il Guardiano non è un 
semplice rappresentante del Ministro provinciale: al Guardiano 
è riconosciuta una autorità propria, legata al suo ufficio, che non 
deriva dal Ministro provinciale. Ciò significherà anche che il 
Ministro provinciale non è un “superguardiano” della Provincia, che 
deve intervenire in prima persona all’interno delle singole case. Sarà 
importante aver chiaro il fatto che si tratta di due cariche distinte 
e collaboranti, ognuna al proprio livello. Questo comporterà anche 
una sana applicazione del principio di sussidiarietà, secondo il 
quale non è necessario ricorrere al livello più centrale quando una 
questione può essere affrontata al livello più locale. 

Da ciò deriva che non è corretto, per un Guardiano, “lavarsi le 
mani” di un problema rimandandolo subito al Ministro Provinciale: 
in prima istanza i problemi vanno affrontati e possibilmente risolti 
all’interno della fraternità, senza ricorrere al Ministro. Questo può 
essere più faticoso per il Guardiano, ma certamente è più fruttuoso 
per la vita della fraternità e dei singoli frati, che sanno che comunque 
esiste un eventuale livello di appello superiore, rappresentato dal 
Ministro Provinciale. A questo si aggiunga che, anche da un punto di 
vista psicologico, un ricorso troppo frequente al Ministro provinciale 
diventa una “squalifica” del ruolo del Guardiano agli occhi dei frati. 

5.17.	 Un caso singolare, che però merita qualche parola, è quello del 
Guardiano responsabile anche di una o più case filiali. Rimandiamo 
a SSGG 230-233, che regolano questa situazione con alcune norme, 
tra le quali ricordiamo almeno l’indicazione dell’art. 232:
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§1 I frati che dimorano nelle Case filiali, secondo le possibilità e 
le circostanze, partecipino regolarmente al Capitolo locale del 
Guardianato e si riuniscano frequentemente tra di loro e con i frati 
del Guardianato, per pregare insieme e godere della Fraternità, e 
per dialogare della propria vita e del lavoro, a norma degli Statuti 
particolari. 

§2 Il Guardiano visiti frequentemente le Case filiali e, per quanto 
possibile, raduni i frati per alimentare la mutua carità.

Anche la casa filiale rientra dunque nella normale cura fraterna 
del Guardiano; pur tenendo presenti le condizioni di vicinanza o 
lontananza fisica, che possono essere molto diverse secondo i casi, 
un buon suggerimento può essere quello di creare qualche occasione 
“normale” di presenza del Guardiano presso i frati della casa filiale, 
ad esempio indicando un giorno settimanale in cui normalmente 
il Guardiano sarà presente per un pasto presso di loro o per un 
momento della giornata. La regolarità di tale presenza permetterà 
ai frati della casa filiale di percepire la vicinanza del Guardiano non 
solo in momenti eccezionali, ma regolarmente durante tutto l’anno. 

6.	 AREA FORMATIVA / ANIMAZIONE

6.1.	 Come abbiamo già detto introducendoci all’area della 
vita fraterna, è possibile che alcuni temi dell’area formativa si 
sovrappongano ai precedenti, perché talvolta è difficile distinguere 
tra vita fraterna e formazione alla vita fraterna.

6.2.	 Un primo suggerimento semplice e pratico per organizzare 
i momenti formativi della fraternità è quello di individuare, in 
un Capitolo locale all’inizio del triennio, un “giorno settimanale” 
dedicato particolarmente alla fraternità. Potrà essere anche solo 
una mezza giornata, se non è possibile una giornata intera, ma è 
importante che ci sia un tempo settimanale nel quale il Guardiano sa 
di poter proporre gli appuntamenti della fraternità, senza la difficoltà 
di dover cercare ogni volta una data possibile per tutti. In quella 
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mezza giornata settimanale si potrà proporre una volta il capitolo, 
un’altra volta il ritiro mensile, un’altra volta una lectio, un’altra volta 
una ricreazione e un’altra volta nessuna iniziativa… non è necessario 
infatti occupare tutte le settimane, ma resta comunque utile per il 
Guardiano sapere quando è possibile avere il tempo necessario per 
un evento della fraternità.

Il tal modo il Guardiano potrà proporre già all’inizio dell’anno sociale 
un calendario degli appuntamenti della fraternità, che permetterà 
a tutti di programmare le altre attività. Un suggerimento è quello 
di essere tendenzialmente fedeli al calendario indicato: in generale, 
è bene che non si cancellino gli incontri programmati, anche se, 
per qualche giustificato motivo, all’ultimo momento qualche frate 
della fraternità non potesse essere presente. L’esperienza insegna 
che, anche se sul momento i frati sembrano essere contenti di veder 
cancellato un impegno, alla fine dell’anno, nella verifica, noteranno 
questo fatto come un elemento negativo e come una prova di poca 
serietà.  

6.3.	 Un compito del Guardiano, dal punto di vista formativo, è 
quello di fare da collegamento tra le proposte formative della propria 
Entità e la fraternità locale, tenendo presente che “la responsabilità 
della formazione incombe su tutti i frati, in modo particolare sul 
Ministro generale per tutto l’Ordine, e sui rispettivi Ministri per le 
Province o altre Entità”36. I nostri SSGG 85 § 1 infatti prevedono 
che “i Ministri curino che nei Capitoli (provinciali) vengano 
redatti programmi di formazione permanente”. Tali programmi 
di formazione permanente della Provincia sono coordinati dal 
Moderatore Provinciale per la Formazione permanente: sarà 
importante che il Guardiano mantenga un buon contatto con lui, 
per fare in modo che la fraternità locale sia bene inserita nel lavoro 
provinciale di formazione permanente. 

36 CCGG Art. 138.
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6.4.	 A proposito di formazione permanente, è bene ricordare cosa 
dice l’art. 137 delle CCGG:

§1 Spetta a ciascun frate, quale responsabile ultimo e decisivo, 
curare e continuare la propria formazione permanente37. 

§2 Poiché la Fraternità stessa è il centro primario della formazione 
permanente, spetta ad ogni frate e prima di tutto al Guardiano, 
il compito di procurare che la vita ordinaria della comunità 
promuova l’attività formativa.38 

§3 È dovere di tutti i Ministri e Guardiani, con l’aiuto dei rispettivi 
Capitoli, di animare e ordinare la formazione permanente, e di 
provvedere i sussidi necessari, a norma degli Statuti.39 

Viene detto chiaramente che è compito del Guardiano “procurare 
che la vita ordinaria della comunità promuova l’attività formativa”: 
si vuol dire che la formazione permanente è fatta dalla vita ordinaria 
più che da iniziative straordinarie. La cura della qualità della vita 
ordinaria è il vero lavoro di formazione permanente: come dicono le 
CCGG, questo è compito anzitutto del Guardiano, che è il naturale 
custode della vita ordinaria della fraternità. 

6.5.	 Questo articolo delle CCGG è autorevolmente interpretato 
dalla Ratio formationis franciscanae dell’Ordine all’art. 120, che dice:

Il Guardiano promuova la formazione permanente della Fraternità 
locale e di ciascun Frate mediante il Capitolo locale, giorni di 
ritiro, esercizi spirituali annuali, condivisione della Parola di Dio, 
periodiche revisioni di vita, ricreazione comune, riunioni fraterne, 
giornate di studio, dialogo personale con ogni Frate, ecc. (cf. 
CCGG 137 §2).

6.6.	 La Ratio formationis franciscanae delinea il compito 
formativo del Guardiano, come quello degli altri formatori, 
attraverso l’immagine dell’accompagnamento. Alla categoria di 

37 Cf. CPO 81 48.
38 Cf. CPO 81 49.
39 Cf. Rnb 18,1; CPO 81 51; CIC 661.
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“accompagnatori” appartengono i Guardiani, secondo l’art. 92 della 
stessa Ratio formationis:

§1. Il ministero di cura spirituale (cf. Rnb 4, 6) e di custodia fraterna 
(cf. Rnb 5,1), nei confronti della comunità come dei singoli Frati 
e candidati, sia esercitato in modo continuativo e non solo dai 
Ministri ma anche da ogni Frate - particolarmente i Guardiani, i 
formatori e le guide spirituali - al quale sono affidati altri fratelli.

Per questo importante ruolo, che viene efficacemente descritto come 
“cura spirituale e custodia fraterna”, con riferimento agli Scritti di san 
Francesco, si aggiunge subito, nel paragrafo seguente, la necessità di 
una preparazione:

§2. I Ministri, i Guardiani, i formatori e le guide spirituali 
vengano formati per esercitare adeguatamente il loro servizio di 
accompagnatori.

Da qui deriva la necessità che nella Provincia ci siano proposte di 
formazione specifica per i Guardiani, che devono essere aiutati a 
volgere bene il loro servizio formativo.

6.7.	 Su questo compito di “accompagnamento” della fraternità da 
parte del Guardiano si potranno leggere utilmente i nn. 92-104 della 
Ratio formationis franciscanae, che offre utili indicazioni per questo 
compito del Guardiano e dei formatori.  

6.8.	 Circa lo specifico compito del Guardiano di curare nella 
fraternità l’approfondimento della spiritualità francescana, potrà 
essere utile rivedere i primi due articoli degli SSGG, che attribuiscono 
ai Guardiani alcuni compiti specifici anche molto concreti. 

SSGG Articolo 1

I Ministri e i Guardiani procurino che ogni frate abbia una copia 
della Regola e del Testamento di san Francesco, insieme alle 
Costituzioni generali e agli Statuti. 
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SSGG Articolo 2

§1 Ogni settimana, per quanto è possibile, nella Fraternità si 
legga almeno qualche parte della Regola o del Testamento di san 
Francesco. Al termine della lettura, il Guardiano legga l’esortazione 
e la benedizione del serafico Padre.40 

§2 Per un continuo rinnovamento dello spirito i Ministri e i 
Guardiani dispongano che, a tempo opportuno, nelle Fraternità 
si leggano e si spieghino gli Opuscoli di san Francesco, le 
Costituzioni generali e gli altri documenti che sono emanati dal 
Capitolo generale e dal Capitolo provinciale per una migliore 
interpretazione e aggiornamento della Regola. 

§3 Quanto è prescritto nei paragrafi precedenti sia specificato 
meglio negli Statuti particolari. 

Forse non sarà possibile realizzare alla lettera tali indicazioni, 
ma esse mostrano l’intento preciso di curare l’approfondimento 
del carisma francescano, offrendone gli strumenti concreti (il 
testo della Regola o delle CCGG) ma anche attraverso una certa 
“ritualizzazione” dell’ascolto riverente di questi testi, come pure 
attraverso l’aggiornamento sulle maniere nelle quali vivere oggi il 
carisma.

6.9.	 Un altro ambito di animazione riguarda la “conversione 
ecologica” a cui siamo chiamati da Papa Francesco nell’enciclica 
Laudato si’ 41; il Guardiano avrà cura di promuovere uno stile di 
vita ecologico, nelle scelte quotidiane della vita fraterna, (energia, 
alimentazione, trasporti, rifiuti, uso dell’acqua, ecc.) in collaborazione 
con l’Animatore provinciale di Giustizia, pace e integrità del creato42. 

6.10.	 Un ultimo caso un po’ più specifico merita attenzione: quello 
del Guardiano in una casa di formazione, con il delicato rapporto tra 
Guardiano e Maestro di formazione. Si tratta di un tema importante, 

40 Cf. Test 40-41.
41 Cf. Lettera enciclica Laudato si’ del Santo Padre Francesco sulla cura della casa comune, 216-221.
42 Un utile strumento è il sussidio La salvaguardia del creato nella vita quotidiana dei frati minori 
pubblicato nel 2011 dall’Ufficio GPIC e disponibile su Internet al sito www.ofmjpic.org (Formazione 
GPIC / Risorse).

http://www.ofmjpic.org/
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per il quale va anzitutto ricordato che tra i valori che un giovane 
frate deve far suoi c’è proprio quello di riconoscere e rispettare il 
ruolo del Guardiano. Mentre il ruolo del Maestro finisce con la 
professione perpetua, il ruolo del Guardiano continua per tutta la 
vita di un frate: è dunque importante essere educati ed educarsi ad 
avere un Guardiano. 

Per definire le rispettive competenze, bisogna tenere presente la RFF 
al n. 144, che attribuisce al Maestro la responsabilità diretta sui frati 
in formazione:

Il Maestro in una casa di formazione, insieme al “coetus 
formatorum”, è il diretto responsabile della formazione nella 
Fraternità e, come tale, risponde al Ministro provinciale.

La RFF ritorna sul tema, ricordando la speciale importanza della scelta 
del Guardiano e dei membri del “coetus” nelle case di formazione 
(RFF 152) e dicendo al n. 153 la parola chiave: collaborazione. 

Il Guardiano, responsabile del retto ordinamento della casa (cf. 
CCGG 140 §3), esercita il suo compito in stretta collaborazione con 
il Maestro, rispettando sia la peculiarità della casa di formazione 
sia la responsabilità formativa del Maestro.

Il numero 154 specifica ulteriormente i compiti del Guardiano nella 
casa di formazione:

In particolare, il Guardiano in una casa di formazione, oltre a 
favorire il bene della Fraternità e dei Frati e a curare la vita e la 
disciplina religiosa e di moderare l’attività della casa (cf. CCGG 
237), ha il dovere di:

•	 curare che il Maestro sia libero da uffici o impegni che gli 
impediscano di dedicarsi al programma formativo;

•	 sostenere attraverso esempi e parole la responsabilità formativa 
del Maestro;

•	 esercitare il suo compito come membro del “coetus formatorum”, 
se ne fa parte (cf. CCGG 140 §2), sotto la direzione del Maestro;
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•	 favorire forme di partecipazione dei formandi nel Capitolo locale 
come mezzo di formazione.

6.11.	  A questa area formativa potrebbero appartenere molte altre 
indicazioni… Si tratta di uno dei compiti forse più esigenti del ruolo 
di Guardiano oggi. In questo, è avvenuto un grande cambiamento 
negli ultimi 50 anni: da un ruolo prevalentemente gerarchico e 
giuridico del Guardiano, relativamente semplice da definire, si 
è passati ad un compito di formazione e animazione che è molto 
più complesso ed esigente. Per questo è importante che i Ministri 
aiutino i Guardiani con opportune proposte formative, ma anche 
che i Guardiani si attivino spontaneamente cercando opportunità, 
anche fuori dell’Ordine, nelle quali curare la propria formazione 
specifica.  

7.	 AREA ECONOMICA

7.1.	 L’economia è importante anche nella vita francescana, perché 
della nostra vita fraterna fa parte il voto di povertà. Anche per poter 
vivere questo impegno, è essenziale il ruolo del Guardiano, come 
ricorda l’art. 82 delle nostre CCGG:

§1 Tutti i frati usino il denaro in maniera conveniente ai poveri e 
con solidale responsabilità verso la Fraternità, «come conviene ai 
servi di Dio e ai seguaci della santissima povertà».43 

§ 2 Nell’uso del denaro i frati dipendano del tutto dai Ministri e dai 
Guardiani, non solo per chiedere i debiti permessi, ma anche per 
l’esatto rendiconto delle entrate e delle spese. 

§3 I frati, specialmente i Ministri e i Guardiani, evitino attentamente 
qualsiasi accumulazione, avendo davanti agli occhi le necessità dei 
poveri44. 

43 Rb 5,4.
44 Cf. Litt SCR, 2.11.1970.
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Questo è un compito talvolta delicato, ma che richiede chiarezza 
e determinazione da parte del Guardiano. Il principio affermato 
dalle CCGG è che “nell’uso del denaro i frati dipendano del tutto 
dai Ministri e dai Guardiani”: tale principio può avere realizzazioni 
concrete diverse, nelle situazioni dei diversi paesi e fraternità, ma 
in ogni caso è affermato chiaramente che i frati devono dipendere 
dal Guardiano nell’uso del denaro. Il Capitolo locale sarà il luogo 
adatto nel quale chiarire quali norme pratiche si intendono seguire: 
ad esempio come e quando avviene il rendiconto delle spese, come 
i singoli frati ricevono il denaro, ecc. Tali regole devono essere 
pubbliche,  chiare e uguali per tutti i frati della fraternità.

7.2.	 La richiesta e il rendiconto del denaro da parte dei frati vanno 
fatti al Guardiano, non all’Economo. A tale proposito è importante 
chiarire con l’Economo le diverse competenze, che sono quelle 
stabilite chiaramente dalle nostre CCGG, che prevedono che 

l’Economo o Amministratore dei beni cura l’amministrazione dei 
beni sotto la direzione e alle dipendenze del rispettivo Ministro o 
Guardiano45. 

Solo il Ministro e il Guardiano, in virtù del loro “ufficio di governo” 
di cui abbiamo già parlato, hanno l’autorità di permettere l’uso del 
denaro; quello dell’Economo non è un ufficio di governo e quindi 
l’Economo non può permettere l’uso del denaro. Concretamente, 
sarà l’Economo a gestire materialmente il denaro, potrà essere 
lui a consegnarlo ai frati, ad amministrare le loro carte di credito, 
ecc.; ma deve essere chiaro a tutti che il permesso non è concesso 
dall’Economo, che è amministratore, ma dal Guardiano, che ha 
l’autorità di farlo.    

7.3.	 Sarà ugualmente importante che l’Economo renda conto al 
Guardiano delle proprie spese personali, come ogni altro frate: il 
fatto che l’Economo amministri il denaro, non vuol dire che non 
deve rendere conto delle sue spese personali, come ogni altro frate.  

45 CCGG 246 § 1. 
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Questa chiarezza nella distinzione dei ruoli tra Guardiano ed 
Economo deve essere approfondita non solo tra i due interessati, ma 
anche in Capitolo, insieme a tutti i frati della fraternità, per diventare 
una convinzione condivisa da tutti.

7.4.	 La dimensione economica è parte sostanziale della vita 
fraterna, come ci ricorda l’art. 42 § 2 delle nostre CCGG:

La vita di comunione fraterna esige dai frati unanime osservanza 
della Regola e delle Costituzioni, uguale tenore di vita, 
partecipazione agli atti della vita della Fraternità, in particolare 
alla preghiera comune, all’evangelizzazione e agli oneri domestici 
e, parimenti, la devoluzione, a favore della comunità, di tutti gli 
emolumenti percepiti a qualsiasi titolo.46

È significativo che insieme alla preghiera, all’evangelizzazione e ai 
lavori domestici venga detto chiaramente che tutto ciò che un frate 
riceve (in denaro o in altra forma) appartiene alla fraternità. 

7.5.	 Ciò è ribadito con chiarezza nelle CCGG47 quando si parla del 
lavoro dei frati:

Come retribuzione del lavoro i frati ricevano le cose necessarie e 
ciò con umiltà.48 Tuttavia, qualunque cosa acquistino con la propria 
industria o in ragione dell’Ordine, o ciò che ricevono in qualsiasi 
modo sotto forma di pensione, sovvenzione o assicurazione, 
appartiene alla Fraternità.49 

Quindi lo stipendio, la pensione e ogni altra entrata del singolo frate 
devono andare alla fraternità. 

Quando il Guardiano vede che nella propria fraternità non avviene 
così è suo preciso dovere chiederne conto ai frati coinvolti. Dovrà 
farlo con discrezione, con molta delicatezza, ma con altrettanta 
fermezza non potrà lasciare che le cose procedano in quel modo. 

46 Cf. CIC 668,3.
47 CCGG 79 § 2.
48 Cf. Rb 5,3-4.
49 Cf. CIC 668,3.
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Questo è un punto essenziale per la nostra vita e un dovere morale 
del Guardiano. 

7.6.	 Quanto abbiamo detto finora circa la dipendenza nell’uso 
del denaro proviene dalle nostre CCGG ed è una norma oggettiva. 
Possiamo aggiungere un suggerimento facoltativo di comportamento 
per i Guardiani: il rendiconto delle spese può essere fatto utilmente 
anche dal Guardiano, come da tutti gli altri  frati. Sarebbe bene 
infatti che anche il Guardiano mostri periodicamente a qualcuno 
(al Vicario, ad esempio, o all’Economo) la propria lista delle spese, 
anche se non deve chiederne il permesso. L’utilità di questa pratica 
è duplice: da una parte serve a dare il buon esempio e a motivare i 
frati a fare altrettanto, dall’altra serve al Guardiano a non perdere 
una abitudine che dovrà ritrovare, ovviamente, quando termina il 
suo servizio.

7.7.	 Deve comunque essere salva la necessaria autonomia del 
Guardiano in alcuni casi, nei quali per diverse ragioni è opportuno 
mantenere il riserbo su un certo uso del denaro, come ad esempio 
nell’aiuto ai genitori di un frate della fraternità, o in altri casi.

7.8.	 Tra i compiti di carattere economico del Guardiano c’è anche il 
controllo della amministrazione della casa, condotta dall’Economo, e 
l’inserimento nell’ordine del giorno del Capitolo di una informazione 
periodica ai frati sull’amministrazione locale. Il Guardiano non può 
delegare “in toto” tali responsabilità all’Economo, perché in ogni 
caso è il Guardiano a doverne rendere conto in prima persona. 

7.9.	 A proposito di amministrazione e di bilanci, sarà importante 
anche esaminare e decidere insieme in Capitolo quali direzioni di 
sviluppo dare all’amministrazione locale della casa. Non ci si può 
limitare a registrare le entrate e uscite, ma bisogna intervenire con 
strategie adatte per orientare i nostri bilanci in senso più evangelico e 
fraterno, conforme alla nostra scelta di vita. Il bilancio delle entrate e 
delle uscite non è un evento della natura, che non dipende da noi, ma 
è il frutto di scelte e di opzioni di vita. In tutto questo è importante il 
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ruolo del Guardiano, per indirizzare l’economia della casa anzitutto 
verso un bilancio sostenibile, che possa essere anche evangelico.

7.10.	 Per tutta l’area economica, della quale abbiamo evidenziato 
qualche aspetto, rimandiamo anche al sussidio L’amministrazione 
francescana dell’economia, pubblicato dalla nostra Curia generale nel 
2014 e reperibile su Internet nel sito dell’Ordine.

8.	 AREA AMMINISTRATIVA

Ricordiamo alcuni adempimenti amministrativi dei quali deve 
occuparsi il Guardiano:

8.1.	 La cronaca, l’archivio, la biblioteca e le opere artistiche. Così 
stabiliscono gli SSGG art. 28:

§1 Secondo le norme degli Statuti particolari, in ciascuna Casa e 
Provincia siano designati frati che redigano la cronaca, abbiano 
cura dell’archivio ed esercitino altri uffici necessari per la vita della 
Fraternità. 

§2 Siano conservate con gran cura, tutelate e aggiornate secondo le 
necessità del nostro tempo le biblioteche, soprattutto le più insigni 
e di maggior valore. Lo stesso vale per gli archivi, i musei e le opere 
d’arte. 

Per quanto riguarda l’archivio della fraternità, sarà opportuno, 
all’inizio del mandato, consultare l’Archivista della Provincia 
per conoscere le indicazioni provinciali per gli archivi locali. 
Normalmente si distingue un archivio economico (conti, bollette, 
fatture) del quale si occupa l’Economo locale, da un archivio 
propriamente detto, con i documenti che riguardano la vita del 
convento, i rapporti con la diocesi, con lo Stato, con altri Enti, ecc.  

8.2.	 Elezione di un Segretario del Capitolo che rediga il Verbale dei 
Capitoli locali.
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Così stabiliscono gli SSGG Art. 243 §2:

Gli atti di ogni Capitolo o del Discretorio siano verbalizzati in un 
apposito libro dal Segretario, incaricato nella prima sessione, e 
siano da lui firmati dopo che saranno stati approvati. Il libro dei 
verbali sia presentato al Visitatore, sia provinciale sia generale, 
durante la visita. 

8.3.	 Registri delle messe

Così prescrivono gli SSGG art 191:

Spetta al Ministro provinciale o al suo delegato prendere visione 
ogni anno dei registri delle offerte per le Sante messe di ogni casa 
della provincia (cf. can. 958).

Il can 958 del Codice di diritto canonico, cui il nostro articolo fa 
riferimento, dice:

§1. Il parroco come pure il rettore di una chiesa o di un altro luogo 
pio ove si è soliti ricevere offerte di Messe, abbiano un registro 
speciale, nel quale annotino accuratamente il numero delle Messe 
da celebrare, l’intenzione, l’offerta data e l’avvenuta celebrazione.

§2. L›Ordinario è tenuto all›obbligo di prendere visione ogni anno 
di tali registri, personalmente o tramite altri.

Può essere utile studiare le norme del Codice di diritto canonico che 
riguardano le offerte per la celebrazione delle messe (cann. 954-
958). Ricordiamo che si tratta di un ambito particolarmente delicato 
anche dal punto di vista morale. 

8.4.	 I passaggi di consegne dell’inventario e dei registri. 

Così stabiliscono gli SSGG art 255:

§1 Ciascun Guardiano a suo tempo deve presentare al Capitolo 
provinciale e al nuovo Guardiano l’inventario dei mobili della 
Casa e delle sacre suppellettili della chiesa, nonché il registro delle 
entrate e delle uscite: tale inventario e registro siano sottoscritti dal 
Capitolo locale o dal Discretorio
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§2 Nel Capitolo locale e nel Discretorio non vengano firmati i 
registri dell’economia, se non siano stati esaminati.

Va rilevato quanto dice il § 2, che sembra avere ben presente una 
certa superficialità nel firmare i registri da parte dei frati della 
fraternità. Tali firme dovrebbero invece permettere un controllo 
fraterno dell’amministrazione e una vigilanza, della cui mancanza 
talvolta ci lamentiamo.

8.5.	 Spese, alienazioni, debiti, costruzione e ristrutturazione di 
edifici.

Abbiamo già citato alcuni casi di amministrazione straordinaria nei 
quali al Guardiano è necessario il consenso del Capitolo per agire 
validamente: per le spese che superano una certa cifra fissata dal 
Definitorio Provinciale (SSGG 252 § 2), per le alienazioni e i debiti 
(SSGG 254 ) e per le scelte di costruire e ristrutturare edifici (SSGG 
252 § 3).

9.	 AREA DELL’EVANGELIZZAZIONE

9.1.	 Per area dell’evangelizzazione intendiamo quella missione 
che appartiene essenzialmente alla nostra vita di frati minori e che 
viene trattata nel cap. V delle nostre CCGG. Si tratta di un principio 
fondamentale, bene espresso dalle CCGG art. 87 § 1.

§1 Tutta la Fraternità, cioè l’Ordine, la Provincia e la Casa, nonché 
il singolo frate, non vivano soltanto per se stessi, ma debbono 
giovare agli altri,50 cercando con tutti gli uomini quella comunione 
fraterna che coltivano tra di loro.51

Da notare il collegamento che viene posto tra la comunione fraterna 
che i frati coltivano tra loro e la ricerca della stessa comunione con 
tutta l’umanità. Questo ci conferma nella convinzione che la ricerca 
di una buona vita fraterna non è una forma di egoismo spirituale, 
50 Cf. Uff rit ant. Lodi in AF X 383.
51 Cf. Evangelii Nuntiandi 15; Med M 2; Mad 15.31.33; Bah 22-23.
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che cerca il benessere di un club eletto di persone con cui vivere 
bene, ma è semplicemente l’inizio di una apertura all’altro che si 
realizza anzitutto con i propri fratelli, ma che non si ferma lì e che 
per sua natura è destinata ad espandersi ad ogni creatura. È una 
irradiazione progressiva che nasce dalla “santa operazione” dello 
Spirito del Signore, Spirito di amore, e che crea comunione tra noi e 
con ogni persona e addirittura con tutta la creazione.  

9.2.	 L’affermazione del primo paragrafo è subito specificata dal 
paragrafo seguente, che coinvolge direttamente il servizio del 
Guardiano, pur senza citarlo esplicitamente, nella misura in cui egli 
è il naturale animatore e guida della fraternità locale:

§2 Essendo questa comunione fraterna, sorretta dalla preghiera 
e dalla penitenza, la prima e la più luminosa testimonianza del 
Vangelo52 e segno profetico di una nuova famiglia umana, la 
vita dei frati tra la gente sia tale che chiunque li vede e li ascolta 
glorifichi e lodi altamente il Padre che è nei cieli.

Se “la prima e più luminosa testimonianza del Vangelo” è la vita 
fraterna dei frati tra la gente, è chiaro che il compito del Guardiano 
che abbiamo delineato fin qui è essenziale alla dimensione 
evangelizzatrice della fraternità. Tutto l’impegno profuso per 
una buona vita fraterna ha dunque un importante impatto di 
evangelizzazione: occuparsi della qualità della nostra vita non è 
solo un compito “ad intra”, ma nella misura in cui rende le nostre 
fraternità dei segni credibili della vita evangelica ha anche un grande 
impatto “ad extra”.

La nostra evangelizzazione, anche quando è svolta dal singolo frate, è 
sempre espressione di “tutta la Fraternità, cioè l’Ordine, la Provincia 
e la Casa”53 che invia il singolo in una particolare missione. Questa 
dimensione fraterna è costitutiva e caratteristica della nostra forma 
di vita. 

52 Cf. Gv 13,35; CIC 673; Evangelii Nuntiandi 69; Med M 10.
53 CCGG 87 § 1.
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9.3.	 Una prima conseguenza di questo principio è che 

le attività da assumersi dai frati siano definite tramite consultazione 
nei Capitoli locali, in vista delle reali necessità degli uomini, della 
Chiesa, dell’Ordine e dei singoli frati, salva tuttavia la facoltà dei 
Ministri e dei Guardiani di decidere e di stabilire quali attività si 
debbano scegliere e a quali frati debbano essere affidate54.   

Ritorna la competenza del Guardiano, prima di tutto all’interno del 
Capitolo locale, perché esso diventi un luogo di discernimento, nel 
quale identificare comunitariamente “le attività da assumersi dai 
frati”. 

9.4.	 Tale criterio è ribadito dalle CCGG55 anche quando si parla del 
lavoro dei frati:

§1 Nello scegliere qualunque lavoro o servizio si tenga conto sia 
della vita fraterna, locale e provinciale, dalla quale nessun frate 
deve esimersi, sia delle capacità di ciascuno, ed in modo tale 
che il lavoro sia assunto e corresponsabilmente compiuto nella 
Fraternità, secondo le disposizioni degli Statuti particolari.56 

Resta vero che questo discernimento comunitario deve talvolta 
misurarsi con situazioni che non dipendono dalla fraternità locale, 
come ad esempio nel caso di frati che hanno incarichi di nomina 
provinciale o incarichi diocesani (definitore, parroco, formatore, 
insegnante, ecc.) o compiti legati a competenze specifiche, che il 
frate svolge da molto tempo in un determinato ambito. In tutti questi 
casi, il Guardiano e la fraternità non scelgono o decidono realmente 
cosa deve fare il singolo frate, ma semplicemente prendono atto di 
situazioni che impegnano il frate e che vanno integrate nella vita 
della fraternità. Il compito specifico del Guardiano, in questi casi, 
sarà ancora una volta quello di creare vincoli di comunione, per 
integrare davvero le attività di ciascuno nella vita fraterna. 

54 CCGG 112 § 2. 
55 CCGG 79 § 1.
56 Cf. Med F 54c.
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9.5.	 Una seconda conseguenza è la necessità di sviluppare tra i frati 
la capacità di collaborare: se nessuna attività è una “proprietà privata”, 
sarà importante far crescere l’attitudine a collaborare con gli altri e a 
riconoscere le molte possibilità di svolgere insieme i servizi pastorali. 
Tutte le volte che mostreremo questa nostra attitudine a dedicarci 
insieme all’evangelizzazione, con una gioiosa collaborazione, 
daremo immediatamente una testimonianza inconfondibile di stile 
francescano.   

9.6.	 In quest’ottica della collaborazione convinta e fraterna 
si inserisce anche il rapporto tra il Guardiano e altri frati con 
responsabilità nell’ambito dell’evangelizzazione: si pensi ai Parroci, 
ai Rettori dei Santuari e ai Responsabili di Scuole dirette dai frati. 

Si tratta di una questione spesso problematica, la cui soluzione non 
deve necessariamente essere quella di far coincidere in una sola 
persona i due incarichi, per evitare conflitti. Anche questa soluzione, 
infatti, può talvolta rischiare di sovraccaricare un frate, imponendogli 
due servizi che richiedono ciascuno una dedizione e un impegno a 
tempo pieno e rischiando di indurre una scelta pratica, per cui viene 
privilegiato uno o l’altro dei due impegni.

La soluzione migliore sembra essere quella della collaborazione, 
che da una parte vede un Guardiano convinto dell’importanza 
prioritaria dell’impegno di evangelizzazione (Parrocchia, Scuola o 
Santuario che sia)  per tutta la fraternità e dall’altra parte vede il frate 
responsabile di un incarico specifico che si sente membro a pieno 
titolo di una fraternità, frate tra i suoi fratelli.

La prospettiva specifica e caratterizzante la pastorale di una 
parrocchia, di una scuola o di un Santuario  francescani sarà il fatto 
che al cuore della nostra evangelizzazione non c’è solo un singolo 
frate responsabile, ma una fraternità di frati che “cercano con tutti 
gli uomini quella comunione fraterna che coltivano tra di loro”57.

57 CCGG 87 § 1.
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Su quest’ultimo tema rimandiamo anche al sussidio Inviati per 
evangelizzare in fraternità e minorità nella parrocchia, pubblicato nel 
2009 dal Segretariato Generale per l’Evangelizzazione e, e al sussidio 
Andate e insegnate. Linee guida per la Educazione Francescana 
pubblicato dalla Curia nel 2009, entrambi reperibili in Internet sul 
sito dell’Ordine.

10.	CONCLUSIONE

In conclusione, quando un frate accetta la nomina, la responsabilità 
e l’impegno fraterno di essere Guardiano di una fraternità, egli è 
“sposato” a quella comunità di frati “come Cristo è sposato con la 
sua Chiesa” (cf Ef 5, 25-32). L’intimo legame che dovrebbe esistere 
deve essere radicato nell’amore fraterno che il Guardiano ha per 
la sua comunità. Da questo amore fraterno, fluisce la cura e il 
coinvolgimento che il Guardiano deve avere per ciascun frate che 
gli è affidato, un amore e un coinvolgimento “come una madre per il 
suo figlio…” (cf Rb 6,8). 

Così, l’accettazione di questo incarico è un atto di umile obbedienza 
al Signore, che assicura che ogni fratello sotto la sua cura, anche 
il fratello che presenta delle sfide, deve ricevere lo stesso tipo di 
cura, guida ed affetto, offerti con compassione, comprensione, 
incoraggiamento, e anche correzione fraterna, se necessario, e 
soprattutto con l’esempio che si riflette nei Guardiani che vivono 
quotidianamente la propria vocazione francescana.

Questa gioiosa obbedienza al proprio ministero di Guardiano 
diventerà la caratteristica essenziale del servizio di ogni Guardiano. 
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